
Karima Delli, presidente della Commissione Trasporti del Parlamento europeo, 
afferma: nessun rischio di sanzioni se l’Italia rinuncia al Tav * 

“Il governo italiano sta da mesi cercando l’accordo fra due forze politiche dai programmi completamente contraddittori. 
Sono ormai 8 mesi che stiamo aspettando che l’analisi costi e benefici venga a nutrire un dibattito che è oggi ideologico 
e spesso slegato dai dati di fatto concreti. Ribadiamo perciò la nostra convinzione che il tunnel della Valsusa non sia 
un’opera prioritaria né per l’Italia né per la Francia né per l’Europa. 

Non si tratta, contrariamente alla convinzione di molti, di una nuova linea ferroviaria ad alta velocità.  
Del progetto originario di una linea ad alta velocità lunga 270 km, quello che rimane oggi è solo il tunnel della Valsusa, 
lungo 57,5 km. Il progetto era stato proposto sulla base di stime di traffico in gran parte esagerate: tra il 1980 e il 2000, il 
traffico sulla linea attuale era di 7/10 milioni di tonnellate, mentre oggi si è ridotto a 3 milioni di tonnellate. 

Anche il progetto si è negli anni prosciugato, riducendosi al tunnel, ossia la parte più mediatica ma anche meno 
necessaria.  

Non c’è inoltre alcun pericolo di sanzioni da parte dell’Unione europea. L’UE aveva deciso di finanziare solo opere 
preliminari e studi per 813 milioni di euro, in relazione al bilancio pluriannuale 2014-2020, chiaramente insufficienti per 
coprire tutta l’opera. Non è stata ancora presa alcuna decisione in merito a quali opere andranno i fondi del bilancio 
2021-2027. Ciò significa che non sono ancora stati stanziati nuovi fondi e che non ci sono sanzioni da pagare. 

Quello che invece è possibile e doveroso fare è potenziare la linea ferroviaria già esistente (attraverso interventi mirati 
che migliorino capacità ed efficienza di carico), che ha un potenziale pari a 20/21 milioni di tonnellate l’anno. Non c’è 
alcuna giustificazione economica (né tantomeno ambientale) per la costruzione di un ulteriore valico, quando si può 
puntare sulla linea attuale.  

Riaprire seriamente la discussione sulla necessità di quest’opera, non solo in Italia ma anche in Francia e in Europa 
sarebbe un segno tangibile del fatto che i governi prendono sul serio la lotta ai cambiamenti climatici, investendo invece 
in posti di lavoro verdi, energie e infrastrutture sostenibili e innovative.” 

Bruxelles, 28 gennaio 2019 

* Nota redatta insieme a Monica Frassoni, co-presidente del Partito Verde Europeo 

 


